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Resoconto del secondo colloquio 
Al secondo incontro, la signora A. giunge nuovamente in ritardo e accompagnata dall'amica.  Subito l'amica scherza attribuendo la colpa ad A. del ritardo e sul fatto che anche stavolta le è toccato accompagnarla perché proprio non ne vuole sapere di venir da sola, mentre A. seria si assume la colpa. Appena chiudo la porta dello studio, A. inizia a piangere dicendo di non sapere cosa fare: da quando F. l’ha lasciata non riesce a stare più da sola e si è attaccata troppo alla sua amica ed è terrorizzata all'idea di perderla, per questo la vuole sempre accanto. Tratto anche la pretesa che l’altro si prenda cura di lei in virtù del suo star male. 
Penso che organizzi rapporti adesivi e fusionali e le dico che mostra di avere una modalità di rapporto con le persone significative fondata sull’emozione di esclusività  e di costante presenza reciproca, anche il rapporto con F. appariva fondato, quasi full-time, visto che evocava telefonate senza fine ad accompagnare giornate e nottate. Mi tempesta di perché. Dico che non c'è un “perché”, ma i modi di vivere i rapporti si costruiscono nella storia e che noi possiamo lavorare per capirli. 

Riprende il racconto della sua separazione. Dice che sta malissimo e non riesce più a stare a casa, che mangia in piedi e non riesce a stare seduta. Mentre lo dice, lo agisce davanti a me, infatti non si siede e si muove continuamente per la stanza. Se prendo la parola, a volte si siede e dopo un po' si rialza. 

Racconta che F. continua a cercarla anche se ha una relazione con l'altra e oggi si sono visti e, addirittura, baciati. Il suo ritardo è dovuto all'incontro con lui di cui, però, non ha detto nulla alla sua amica. Ad F. non dice quanto sta male e che non esce più perché non vuole dargli la soddisfazione di vederla soffrire, visto che lui non soffre. In passato glielo diceva, ma lui è arrivato perfino a dirle “trovati un altro o impiccati”. 

Nel racconto continua a chiedere a me se è vero ciò che F. le dice. Le chiedo il senso di questa operazione. Mi dice che non si fida di lui. Tratto la diffidenza con cui organizza i rapporti e il suo mentire all'amica e ad F. lavoro su questo ricercare risposte fuori dal rapporto con lui e sui vissuti immessi nei suoi rapporti in questo modo. 

Ricomincia a fare confronti tra la storia attuale dell'uomo e la loro storia passata, capisco che oggi gli ha fatto un nuovo interrogatorio. Racconta che F. ancora non ha detto alla propria madre della sua nuova relazione e che non la vive pubblicamente, con lei, invece, ha sempre cercato di essere presentato a sua madre e avrebbe voluto passare a prenderla direttamente da casa, mentre lei si è sempre rifiutata: non l'ha mai fatto entrare in casa e si faceva prendere qualche angolo più distante dalla sua abitazione per non essere vista. Colgo che questa dimensione della clandestinità ritorna nei suoi due rapporti importanti. 

Racconta della storia tra F. e la nuova compagna, lo mette in confronto con il suo modo diverso di vivere il rapporto con F.: la sua difficoltà ad andare a casa da F., i suoi rifiuti di spingersi oltre le semplici coccole durati mesi 6-7 mesi, anche se era innamorata di lui e convinta di voler stare con quell’uomo. Sembra portare un conflitto tra il desiderio e la norma morale interiorizzata.
Mi chiede perché F. le parla così in dettaglio della sua nuova donna, perché parlava della moglie con lei, perché ha descritto a lei com'è fisicamente la nuova donna e ha raccontato dei loro rapporti intimi e viceversa. Le restituisco che lei sembra comunicare di essere molto interessata rispetto i dettagli intimi del loro rapporto e che possiamo lavorare su questo suo interesse.  

Mi dice che lo psichiatra le ha detto che, tra le due donne, avrebbe scelto lei perché ha un'ingenuità e una purezza rare di questi tempi. Mi chiede se, secondo me, è vero quello che diceva. Mi ripropone di assumere questa funzione da “macchina della verità”.  Le restituisco che mi vede come giudice di persone che non conosco e su cui non ho elementi per dire nulla se non le sue parole. Capisco meglio la sua proposta collusiva e i continui raffronti con la nuova donna di F. Penso che A. simbolizzi il rapporto con me come con un giudice che decide tra le due contendenti chi merita l'uomo. 

Riprende a lamentarsi per la perdita e la paura di non trovarne mai più uno come lui. Le restituisco che non mi sembra che abbia “perso” F. piuttosto che stia riorganizzato un rapporto “a tre”. Mi risponde che di fatto F. sta con l’altra, però, e mi ribadisce quanto stia male per questo. Inizia a chiedermi a ripetizione cosa deve fare: vederlo o smettere di vederlo. Se lo vede sta male, se smette sta male lo stesso e non sa che fare. 

Riprende il discorso sui suoi meriti nel miglioramento di F. (vestirsi, curarsi i denti, aggiustarsi i capelli, bere un drink) e questa volta dice addirittura: “l'ho creato io”.  Mi soffermo e provo a ironizzare su questa frase perché mi sembra una fantasia onnipotente e generativa, come se A. si vivesse come un Dio o una madre rispetto ad F. 
Lavoro su questo e lei sembra sorpresa e ribadisce che è vero che è una sua “creatura” perchè F. non era così prima. 

Quando accenno a chiudere mi fa di nuovo domande a raffica su cosa deve fare. Poi riprende il discorso dei farmaci e mi chiede cosa fare. Prende la valeriana e un anti-depressivo. Cerco di capire in quale rapporto nasce il farmaco. Dice che  gliel’ha dato l'amica. Resto basita perché l'amica non è un medico… 
Ostacola la chiusura del colloquio di nuovo a lungo riprendendo il racconto sulla sua difficoltà a stare a casa, se non per dormire, e continua a farmi domande. Più volte tratto la possibilità di lavorare insieme se è interessata a stare sui suoi vissuti e a fermarsi, anche fisicamente, sedendosi per pensare a ciò che trattiamo.

Sembra agire la fantasia di prolungare la sua permanenza con me per andare direttamente dormire eliminado la permanenza in casa. 

Mi chiede se sta diventando pazza... Penso che in questo paese c’è l’idea che se uno si “fissa” a pensare ai problemi, soprattutto sentimentali, diventa pazzo. Colgo che porta il problema di non riuscire a smettere di pensare alla sua storia con F.
Alla fine riesco a chiudere. Concordiamo di proseguire gli incontri fissando strategicamente un appuntamento nel primo pomeriggio. 
Penso che la chiusura le evochi la separazione, associata a vissuti di vuoto infiniti a cui reagisce attivando fantasie di possesso verso l'altro e colpevolizzando l'altro perché la svuota, per esempio non le dà abbastanza risposte. Mi sembra che riproponga con me il rapporto che adesso sperimenta con F. in cui agisce la fantasia di possedere l'uomo, attraverso l'interrogatorio e la “curiosità morbosa” sui dettagli intimi della sua nuova relazione. 

Al termine dell’incontro penso che ci siano diversi spunti di pensabilità sulla domanda agita da A. e ho idea di aver restituito diversi di questi aspetti, ma non so se sono riuscita a costruire con A. la possibilità di lavorare. Dall'arrivo con l'amica, all'incalzare di domande assurde, al muoversi continuamente nella stanza, mi sembra che A. organizzi il suo rapporto con me su continui agiti all'interno del setting e sia difficile costruire un setting di lavoro, uno spazio di sospensione degli agiti per rendere pensabili le dimensioni emozionali proposte.   
Resoconto del terzo colloquio

Al terzo incontro A. arriva puntuale e da sola. Subito mi fa notare che è venuta sola perché io l’ho colpevolizzata di cercare rapporti troppo adesivi. Le dico che è interessante la sua trasformazione del mio riscontro in colpevolizzazione. Parla della sua difficoltà nel fidarsi e nel rivolgersi a qualcuno quando ha problemi. Evoca la storia precedente in cui ha prolungato il rapporto con l’ex fidanzato alcolista proprio perché non ha chiesto aiuto a nessuno per anni e solo dopo moltissimi anni di sofferenza si è decisa a rivolgersi ad F. e a farsi aiutare dal centro anti-violenza. Riprende quello che le ho detto sulla pretesa che l’altro si occupi di lei perché lei sta male, evidenziando che è giusto chiedere aiuto se si sta male. Mi chiede se sbaglia.
Lavoro sul significato del rivolgersi agli altri e a me cogliendolo come risorsa e come aspetto di sviluppo per lei rispetto alla diffidenza con cui organizza i rapporti, differenziandolo dalla pretesa di presenza costante dell’interlocutore agita verso l’amica a cui chiedeva di aspettarla fuori dalla porta, mentre parlava con me. 
Mi parla della sua rabbia per aver perso F. dicendomi “lei ride se dico così, ma io davvero lo considero una mia creatura e vorrei non averlo mai cambiato”, rievocando tutti i gesti fatti per lui. Trattiamo nuovamente la fantasia di essere la creatrice di F., la sua rabbia e il rapporto di accudimento.

Quando mi chiede perché sta così male e non riesce più a stare sola, tento di fare l’avvocato del diavolo e le chiedo perché non dovrebbe star male, dopo due anni di intensa e totalizzante relazione, con una persona su cui aveva sempre più investito e lentamente iniziava a fidarsi. Si ferma a pensare e mi sembra che il mio riscontro funzioni.
Nel corso del colloquio evoca il rapporto con F. e riprende a confrontarsi con l’attuale fidanzata di F. entrando nel merito degli aspetti fisici e sessuali, ma anche lavorativi (la nuova fidanzata di F. è una professionista e lo aiuta molto col PC e con le pratiche burocratiche) presentandoli come motivi per cui F. l’ha preferita a lei. Parla del desiderio di essere come l’altra, disibita, senza tutti i problemi e le preoccupazioni che lei si fa, anche se l’altro è separato e non ci sarebbe niente di male. Vive l’altra donna come una che, a differenza di lei, riesce a prendere ciò che vuole, anche se è di un altro. Mentre lei arrivava ad allucinare la moglie di lui, anche nei momenti intimi.
Lavoriamo sui suoi vissuti e sul suo modo di vivere i rapporti, sulla diffidenza che le fa temere il giudizio degli altri e la cultura della colpa, complice il paese e la religione, che la porta a un continuo conflitto tra ciò che desidera fare nel rapporto con gli uomini e ciò che ritiene di dover fare per non essere giudicata male. Lavoriamo su come questo conflitto le faccia perdere il confronto con la realtà esterna che le dice tutt’altro. Per esempio mentre F. esprimeva il desiderio di vivere insieme momenti “casalinghi”, lei, pur desiderando la stessa cosa, rifiutava perché troppo preoccupata di evitare che F. pensasse male di lei. Le restituisco che si tratta in ogni caso di suoi vissuti sull’altro e lo riporto al suo attribuire anche a me pensieri a me lontani. Sembra coglierlo. 
Lavorare su questo le evoca l’essere sbagliata e il dover cercare di farsi meno problemi e aggiunge che ora sta riuscendo a fregarsene di più degli altri. Le viene in mente un uomo che ha preso informazioni su di lei perché interessato. Pensa che se le chiederà di andare a cena, accetterà la proposta senza farsi problemi, anche se è separato, e si farà prendere da casa e non dall’angolo. Certo lui non le piace, perché “a noi piacciono quelli dannati”, dice. Mi soffermo sulla parola “dannati” che emozionalmente sembra evocare l’inferno e il peccato in una cultura religiosa che sento attraversare i suoi discorsi, mi sembra un ulteriore indizio in tal senso che ci permette di capire meglio del vissuto evocato dal rapporto con F. 
Quando riprende i confronti con l’altra, le chiedo dove la porta questo continuo confronto. Mi dice che F. continuare a parlarne e lo ha sempre fatto, infatti ha raccontato sia a lei che all’attuale donna i problemi intimi della ex moglie e mi chiede perché F. si comporti così. Le restituisco che è una dinamica emozionale condivisa tra lei ed F. e che a me sembra un gioco perverso. Questo le permette di parlare della sua fascinazione per la perversione e la trasgressività associata alla clandestinità, riconosce di divertirsi di più che in un rapporto in lineare, piatto. Ritroviamo questa dinamica anche nella prima relazione avuta con l’uomo alcolista, con cui ha sempre vissuto una di nascosto da tutti.
Lavoriamo su queste due parti di sé, una che desidera la trasgressività e l’altra che si dà norme morali e la fa vivere entro sentimenti di colpa. 

In conclusione, le propongo la possibilità di continuare gli incontri per lavorare insieme su quanto emerso in questo incontro. Ci pensa un po’ e dopo accetta e fissiamo un nuovo appuntamento. Anche questa volta, tenta di procrastinare la chiusura dell’incontro, ma sforiamo di poco e quando va via non colpevolizza come se non le avessi dato abbastanza, come le altre volte.
Esco dal colloquio più soddisfatta del lavoro, A. si è fermata (anche letteralmente perché si è seduta) a pensare e mi sembra che gli agiti nel setting si siano ridotti e stiamo costruendo qualche spazio di pensabilità della domanda di A. Mi sembra che abbia utilizzato alcuni spunti proposti e sia riescita a cogliere l’ironia in alcune mie restituzione, questo mi ha dato un senso di produttività nel rapporto. 
